
 Time: 21/09/26    23:08
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 6 - 22/09/26 ---- 

6

Martedì 22 Settembre 2026
ilmattino.itPrimoPiano M

L’INTERVENTO

A M A T R I C E  Non «ghetti», ma pon-
ti. «Includere», non respingere. 
Eccoli, i pilastri su cui si fonda e 
deve continuare a fondarsi l’i-
struzione pubblica. «La scuola 
prepara tutti, è aperta a tutti», 
scandisce Sergio Mattarella. «È 
la più efficace leva di integrazio-
ne per chi viene da altri Paesi e 
per i giovani nati in Italia figli di 
emigrati. Deve stabilire legami, 
aiutare a non formare ghetti, a 
non alzare barriere. Deve inclu-
dere. Recuperare. Ricostruire».

È ad Amatrice, il capo dello 
Stato, per inaugurare il nuovo 
anno scolastico insieme a 130 
ragazzi dell’istituto Sergio Mar-
chionne.  E  
dal paese che 
fu  epicentro  
del sisma del 
24  agosto  
2016, ferita la-
cerante  di  
quasi  300  
morti  in  una 
cittadina  di  
poco  più  di  
duemila  abi-
tanti, il presi-
dente  della  
Repubblica 
tratteggia 
con  parole  
inequivocabi-
li la sua visio-
ne dei princi-
pi  che  devo-
no guidare la 
vita dei ragaz-
zi in classe.

Lo fa all’in-
domani 
dell ’annun-
cio di Giorgia 
Meloni  del  
provvedimen-
to che ha sol-
levato un’on-
data  di  pole-
miche: il tetto 
del  30%  agli  
stranieri  nel-
le classi, il di-
vieto  di  velo  
integrale, 
l’obbligo per i 
loro genitori di imparare l’ita-
liano. Nulla è filtrato dal Quiri-
nale a proposito delle opinioni 
del presidente su queste misu-
re. Mattarella però ricorre a un 
vocabolario diverso, da Amatri-
ce. Più simile a quello del presi-
dente della  Cei  Matteo Zuppi,  
che poco prima aveva lanciato 
un invito a una scuola «inclusi-
va».  Parole  diverse  anche  da  
quelle  del  ministro  dell’Istru-
zione Giuseppe Valditara sedu-
to  in  prima  fila  (per  il  quale  
quello di Mattarella è un discor-
so «bellissimo»), che poco pri-
ma dallo stesso palco aveva in-
sistito sulla necessità per i ra-
gazzi stranieri dell’«effettiva pa-
dronanza della lingua italiana» 
senza cui «non c’è vera integra-
zione». 

NON LACERARE
L’inquilino del Colle sottolinea 
invece un altro aspetto. Parla di 
una scuola che «deve costruire 
legami,  conquistare  la  fiducia  
delle famiglie». Aiutare a «non 
formare ghetti, a rendere più si-
cure le nostre comunità». Deve, 
in ultima analisi, «unire e non 
lacerare, superando i muri del-
la diffidenza e dell’incomunica-
bilità». Eccolo, lo scopo prima-
rio  dell’istruzione  pubblica.  
Chiamata, insiste il capo dello 
Stato, «a produrre coesione so-
ciale». E non è difficile cogliere 

in quel riferimento ai «ghetti» 
un’allusione a chi, come Rober-
to  Vannacci,  propone  invece  
classi separate per gli alunni di-
sabili. Non è questo che fa, la 
scuola pubblica, i cui principi 
cardine sono scolpiti nella Co-
stituzione. Mattarella cita l’arti-
colo 34 e lo ribadisce: la scuola 
«è aperta a tutti», «prepara tut-
ti». 

È il passaggio centrale, sotto-
lineato dall’applauso più forte 
della platea di ragazzi e di inse-
gnanti, di un intervento denso. 
Che spazia dalla condanna del 
bullismo indirizzato contro «la 
diversità  e  la  debolezza»  agli  
«intollerabili episodi di violen-
za» anche contro gli insegnanti. 
L’ultimo, il caso della prof ac-
coltellata a Roma da un 13enne, 

solo pochi giorni fa. Spesso pe-
rò ad aggredire non sono i ra-
gazzi ma i genitori, colpevoli co-
sì  di  un  «tradimento del  loro  
compito educativo». E poi casi 
di sopraffazione «più subdola», 
quella che riguarda le ragazze e 
le studentesse vittime di violen-
za.  Troppo  spesso  oggetto  di  
«oppressione», di «pretese mi-
serabili di supremazia e impos-

sessamento» da parte dei loro 
aguzzini. 

Altro passaggio chiave: l’invi-
to ai ragazzi a «usare le poten-
zialità dei  propri cellulari  per 
pensare in proprio» e «non per 
consegnarsi  a  qualcuno  che  
pensi al  loro posto».  E il  faro 
sull’intelligenza  artificiale.  Il  
progresso, avverte il presiden-
te, «non va ostacolato né temu-

to», ma neanche «seguito con 
passività». Piuttosto «orientato 
e verificato». E così in tempi in 
cui tutto sembra accelerare, la 
scuola  deve  mirare  «non  alla  
lentezza ma alla  solidità,  allo  
sviluppo integrale della perso-
na». Serve adesso più che mai, 
in tempi di IA: «Macchine sem-
pre più intelligenti, per essere 
governate a vantaggio delle per-
sone e  delle comunità,  hanno 
bisogno di persone sempre più 
responsabili, più ricche di valo-
ri».  Occorre  insomma  «una  
scuola all’altezza dei tempi nuo-
vi». Molto è stato fatto. «Abbia-
mo costruito nei  decenni una 
buona scuola», osserva Matta-
rella, «dobbiamo farla diventa-
re  migliore,  sapendo  innova-
re».

I RICORDI
È un rapporto, quello coi giova-
ni, che il capo dello Stato coltiva 
ogni volta che può. Ne ha dato 
prova di  nuovo ieri,  prima di  
parlare dal palco, sedendosi in 
mezzo ai bambini e ai ragazzi 
dell’istituto  inaugurato  nel  
2019,  con  classi  che  vanno  
dall’infanzia al liceo scientifico, 
grazie  a  una  donazione  della  
Ferrari da 6,5 milioni (il ricava-
to della vendita all’asta di una 
supercar). Osserva i monitor gi-

ganti dell’aula «immersiva», il 
presidente, e condivide i suoi ri-
cordi  su  pennino  e  calamaio:  
«Si  rischiava  sempre  di  mac-
chiare il foglio, era difficilissi-
mo».

Con Alberto  Angela,  tra  gli  
ospiti  dell’evento,  parla  della  
sua materia  preferita,  «la sto-
ria».  C’è  spazio  anche per  un 
piccolo rimpianto per «una co-
sa  che  non si  usa  più»,  ossia  
«far imparare le poesie a me-
moria. Mi chiedevo il perché di 
questo sforzo, ma ora a distan-
za di decenni mi ritrovo a ripe-
termele», sorride. «Quello che 
si acquisisce aiuta a pensare». 
Conclude con una considerazio-
ne. E un invito ai ragazzi che sa 
di speranza: «La cultura è liber-
tà. Il mio consiglio per il futu-
ro? Guardarlo con fiducia».

Andrea Bulleri
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IL PROVVEDIMENTO
R O M A  Giovedì prossimo il decreto 
della discordia sarà in Consiglio 
dei ministri, perché la parola d’or-
dine resta “accelerare”. E la misu-
ra che mette un tetto alla presen-
za in classe degli stranieri in af-
fanno con l’italiano, impone ai ge-
nitori degli studenti in difficoltà 
di imparare la  lingua e vieta il  
burqa a scuola sembra aver colpi-
to nel segno visto 
che, in rete e fuori 
dal  web,  non  si  
parla d’altro. Gior-
gia Meloni è con-
vinta sia una mos-
sa «giusta e neces-
saria», per questo 
ha calato l’asso al-
la festa di Gioven-
tù nazionale, do-
menica scorsa al 
laghetto dell’Eur.  
Un discorso di tre 
quarti d’ora in cui 
ha annunciato la 
prossima  stretta,  
che in realtà era 
nell’aria  da  tem-
po. Il ministro le-
ghista  Giuseppe  
Valditara ci lavo-
rava pancia a ter-
ra da mesi – non è 
un  caso  che  nel  
Carroccio in mol-
ti  abbiano storto 
il naso per il tem-
pismo  della  pre-
mier  –  e  già  la  
scorsa  settimana  
il provvedimento 
era pronto per il 
Cdm.  Ma  nella  
stessa seduta è ar-
rivato a sorpresa 
lo stop al bollo sul-
le auto di piccola 
e media cilindra-
ta, scooter e mo-
to, un altro colpo di gas di Meloni. 
Meglio dunque rinviare, mettere 
a segno un colpo dietro l’altro per 
vedere l’effetto che fa e passare 
all’incasso elettorale. Magari met-
tendo un fermino all’ascesa del 
generale  Vannacci,  che  intanto  
sui social gongola prendendosi il 
merito: «Continueremo a farci in-
seguire e a riportare il carrozzo-

ne sulla giusta rotta».
In realtà, il tetto del 30% alla 

presenza di stranieri in classe era 
già stato messo nero su bianco 
nella circolare n.2 dell’8 gennaio 
2010 a firma Mariastella Gelmini. 
Ma il  provvedimento è rimasto 
perlopiù inapplicato, anche per-
ché nella stragrande maggioran-
za delle scuole italiane la presen-
za di allievi con un “background” 
straniero è ben al di sotto dell’asti-
cella che Gelmini per prima ave-
va individuato e il governo Melo-
ni ora intende blindare. Le per-
centuali schizzano in alcune real-
tà circoscritte del Paese, rigorosa-
mente al Nord, per lo più in Lom-
bardia, Emilia Romagna e Vene-
to. Ma anche nelle periferie delle 

grandi città, Roma inclusa, per-
ché in questa storia c’è un indi-
scusso tema di realtà ai margini. 

Intanto dopo che il Presidente 
Sergio Mattarella,  da Amatrice,  
ha parlato della scuola come una 
leva di integrazione in grado di 
unire e non ghettizzare, ai piani 
alti del governo qualche dubbio, 
più d’uno, è sorto sullo strumen-
to da portare in Cdm. Per racco-
gliere le norme in un decreto, in-
fatti, servono requisiti di necessi-
tà e urgenza che si fa fatica a im-
maginare. Per questo, si  finisce 
per ragionare a lungo sulla possi-
bilità di declinare le misure in un 
ddl, a cui dare disco verde giovedì 

in mattinata. Qualche ora dopo, 
Meloni  verrà  intervistata  dal  
Tempo, pronta a rincarare la do-
se già servita nell’appuntamento 
coi giovani di Fdi. Ma a tarda sera 
fonti di primo piano confermava-
no la volontà di procedere con la 
decretazione d’urgenza. Vale a di-
re “avanti spediti”. Per applicare 
le norme sin da subito, anche se 
le classi già formate per l’anno 
scolastico 2026/2027 non verran-
no scombinate. «Agli studenti pe-
rò che arriveranno a scuola già 
iniziata si applicherà il tetto, che 
riguarderà – ci tengono a rimar-
care le stesse fonti – solo gli allievi 
che hanno problemi con la no-
stra lingua». Ciò significa che se 
un ragazzo verrà  iscritto a no-

vembre e nell’istituto più vicino 
le classi hanno già raggiunto la 
percentuale fatidica, si dovrà tro-
vare un’altra scuola pronto ad ac-
coglierlo. 

STOP BURQA NEL DL
Ma veniamo alle misure nel detta-
glio. Per far sì che il tetto del 30% 
non venga aggirato, ci sarà una 
distribuzione per classi, e, se non 
dovesse bastare, la “palla” passe-
rà all’ufficio scolastico regionale 
che dovrà trovare soluzioni per ri-
portare il numero di presenze sot-
to la soglia fissata per legge. Smi-
stando gli studenti in istituti vici-
ni, di zona, ammesso ce ne siano. 
Il provvedimento dovrà poi indi-
care le modalità con cui testare le 
conoscenze linguistiche degli al-
lievi protagonisti, loro malgrado, 
del decreto. Salvo sorprese, la va-
lutazione dovrebbe essere affida-
ta ai test Invalsi. Le norme non ri-
guarderanno gli studenti che pro-
vengono da Paesi europei, visto 
che le regole comunitarie li equi-
parano ai cittadini italiani. E si ap-
plicheranno, si diceva, ai soli stu-
denti con problemi con l’italiano. 
Il  provvedimento  dovrebbe  poi  
stanziare risorse, si parla di circa 
100 milioni di euro, per finanzia-
re i corsi di italiano per quel geni-
tori  che hanno figli  in  affanno  
con la lingua. Nello stesso dl tro-
verà dimora il divieto di indossa-

re il burqa o il niqab nelle scuole, 
eliminando i «giustificati motivi» 
religiosi e culturali per derogare 
alla norma già esistente. E potreb-
be essere introdotta la possibilità 
di revocare il  permesso di  sog-
giorno a chi, per ribellarsi alla mi-
sura, non dovesse più mandare le 
figlie a scuola. Valditara, interve-
nendo ad Amatrice alla presenza 
del Capo dello Stato, ha ribadito 
la «necessità dell'integrazione de-
gli  studenti  stranieri»  evitando  
«alla radice qualunque discrimi-
nazione» e rimuovendo «le cause 
anche linguistiche di una inaccet-
tabile  marginalizzazione,  con  
particolare attenzione all'effetti-
va padronanza della lingua italia-
na. Perché senza la conoscenza 
della nostra lingua non c'è vera 
integrazione,  non  c'è  successo  
scolastico  e  non  c'è  un  futuro  
all'interno  della  nostra  società.  
Ecco perché è così importante». 
Sulla scuola come luogo di inte-
grazione dice la sua anche Mat-
teo Zuppi,  aprendo il  Consiglio 
episcopale permanente a Roma: 
«Non possiamo accettare che il  
luogo  di  nascita,  la  condizione  
economica, fisica o il contesto so-
ciale determinino le opportunità 
di apprendimento di un ragazzo. 
Una scuola autenticamente inclu-
siva è uno dei più potenti stru-
menti di giustizia e di pace». Paro-
le che, sulla bocca del presidente 
della  Cei,  suonano  come  una  
stroncatura.

Ileana Sciarra
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il focus

Quelle classi bolla concentrate al Nord:
in 30mila interessati dal tetto del 30%S Solo una minoranza di una 

minoranza sarà interessa-
ta dal  provvedimento che 
stabilisce il tetto del 30 per 

cento  di  studenti  stranieri  in  
classe. Le stime ipotizzano un 
numero compreso tra i 20mila 
e i 30mila su un totale di oltre 8 
milioni di  alunni.  Quel limite 
del 30 per cento, in realtà, va 
compreso:  non  riguarda  tutti  
gli iscritti di elementari, medie 
e superiori di origine non italia-
na, ma solo coloro che non han-
no la cittadinanza e che, dopo 
avere  affrontato  un  test,  mo-
streranno di non padroneggia-
re bene la nostra lingua. C’è un 
paradosso,  sempre  tenendo  
conto che  criteri  perfetti  non 
esistono:  il  ragazzino  nato  in  
Italia da genitori senegalesi che 
si è ben integrato e parla un ita-
liano perfetto, magari con ca-
denza romanesca, toscana o ro-
magnola, dovrà sostenere l’esa-
me perché non ha la cittadinan-
za; il coetaneo che è cresciuto a 

Capo Verde o in Thailandia e 
ha un genitore italiano grazie 
al quale ha anche la cittadinan-
za, magari non parla una paro-
la della nostra lingua, ma se si 
trasferisce nel nostro Paese e 
viene iscritto a scuola, non de-
ve superare alcun test. La real-
tà è sempre complicata e sicu-
ramente il problema di classi 
bolla,  in  cui  troppi  ragazzini  

che parlano male l’italiano ri-
schiano di non integrarsi per-
ché non hanno compagni ma-
drelingua, esiste. Negarlo non 
è  utile  a  nessuno.  Però basta  
pensare alla storia di due gran-
di  campioni  dello  sport  per  
comprendere come sia difficile 
tracciare una linea: il calciato-
re Mario Balotelli parla perfet-
tamente  italiano  con  accento  
bresciano; il cestista Nba Gian-
nis  Antetokounmpo,  nato  in  
Grecia  da  genitori  nigeriani,  
parla un greco perfetto con ca-
denza  di  Atene.  Eppure,  en-
trambi sarebbero rientrati nel-
la quota di studenti che devono 
dimostrare la loro conoscenza 
della lingua perché non aveva-
no  la  cittadinanza  (Anteto-

kounmpo fino ai 18 anni è stato 
considerato apolide). Ma cosa 
dicono i numeri? E come stan-
no affrontando questo tipo di 
problema nel resto d’Europa? 
Prima di tutto, le percentuali di 
studenti di origine straniera so-
no simili nell’Europa centrale e 
occidentale,  anzi  l’Italia  ha  
qualche punto in meno, anche 
se i raffronti sono sempre com-
plicati  perché  non  sempre  si  
usano gli stessi criteri di classi-
ficazione. Di certo,  alcune re-
gioni autonome della Spagna - 
a partire da Madrid e dalla Ca-
talogna - si sono poste il proble-
ma di un eccesso di concentra-
zione di studenti che non parla-
no lo spagnolo (o il catalano) 
nella stessa classe. E anche la 

Danimarca,  paese  governato  
dai progressisti ma con un ap-
proccio pragmatico sull’immi-
grazione, in alcune aree di Co-
penaghen ha previsto dei limiti 
simili a quelli ipotizzati dal go-
verno. Veniamo ai numeri. In 
Italia  (dato  aggiornato  al  
2022-2023)  ci  sono  914.860  
alunni di origine non italiana 
(dati elaborati da Skuola.net).  
Sono l’11,2 per cento, ma ciò che 
conta per fare scattare la ridi-
stribuzione è come sono con-
centrati in alcune aree. Gli isti-
tuti in cui si supera la quota del 
30 per cento sono il 7,6 per cen-
to. Più nel dettaglio: quella per-
centuale di scuole fuori limite è 
del 12,4 per cento alle elementa-
ri, del 7 alle medie e del 3,5 alle 

superiori. Oltre la metà del to-
tale (quasi 600mila) sono però 
stranieri di seconda generazio-
ne e dunque parlano bene ita-
liano anche se non possiedono 
la cittadinanza. Restano poco 
più di 300mila alunni, ma vi-
sto che nella maggioranza del-
le classi il tetto del 30 per cen-
to è distante, secondo i calcoli 
di Skuola.net il provvedimen-
to andrebbe a interessare solo 
lo 0,6 per cento degli studenti. 
C’è  comunque  una  disparità  
tra regioni: al Nord gli alunni 
di origine straniera sono di più 
e la soglia del 30 per cento vie-
ne superata in Lombardia in 
quasi il 17 per cento delle classi 
e in Emilia-Romagna nel 15,6. 
Ma anche in questo caso non è 
detto che tutti coloro che rien-
trano nella statistica non parli-
no un italiano perfetto tanto è 
vero che non è raro vedere il fi-
glio di un immigrato che fa da 
interprete per i genitori.

CONFRONTI
Ma torniamo alla percentuale 
di poco più dell’11 per cento di 
studenti stranieri in Italia. È il 
dato  più  alto  d’Europa?  
Tutt’altro. In Spagna siamo al 

13 per cento, in Germania al 15, 
nel Regno Unito sopra il 20, in 
Grecia attorno al 12. In Dani-
marca, uno dei Paesi con limi-
ti più severi all’immigrazione, 
la  percentuale  degli  alunni  
senza cittadinanza è dell’8 per 
cento. E sono stati sperimenta-
ti  modelli  di  ridistribuzione  
degli studenti che non parlano 
danese: in alcuni casi sono sta-
ti rivisti i confini dei distretti 
scolastici, in altri si ricorre al-
lo spostamento offrendo il tra-
sporto gratuito.  In Spagna si  
valutano  quanti  studenti  ne-
cessitino di supporto linguisti-
co: se sono molti, si riduce il 
numero di iscritti in una clas-
se; s’interviene anche con la di-
stribuzione in  scuole di  altri  
quartieri. In Francia si punta 
su ore aggiuntive di insegna-
mento  del  francese,  ma  non  
c’è il ricorso allo spostamento 
degli studenti: in alcune ban-
lieues ci sono scuole con il 60 
per cento di studenti di origine 
straniera (ma questo non si-
gnifica che non parlino france-
se). Infine, in Germania non è 
previsto un limite.
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Mattarella e la scuola:
«Leva di integrazione
per non formare ghetti»
`Il Capo dello Stato ad Amatrice per l’inaugurazione dell’anno
scolastico: «Per la Costituzione è aperta a tutti, niente barriere»

Migranti, le nuove generazioni

MELONI: «MISURA
GIUSTA E NECESSARIA»
E VANNACCI 
SI PRENDE IL MERITO:
«CONTINUEREMO A 
FARCI INSEGUIRE»

Tetto agli stranieri in classe
la norma già per i nuovi arrivi

Le scelte del governo

NELL’INCONTRO 
CON I RAGAZZI,
GLI ANEDDOTI 
SUL CALAMAIO
E LE POESIE DA 
IMPARARE A MEMORIA

GLI STUDENTI STRANIERI
SONO L’11%, MA SOLO
UNA PARTE COINVOLTA
DALLA RIFORMA
NEGLI ALTRI PAESI
EUROPEI NUMERI PIÙ ALTI

Sergio Mattarella riceve 
un regalo dai bambini 
durante l’incontro con gli 
alunni dell’Istituto 
Omnicomprensivo “Sergio 
Marchionne" di Amatrice

Il capo dello Stato e il 
ministro Giuseppe 
Valditara con i ragazzi 
di Amatrice. In classe 
hanno ascoltato una 
lettura dell’attrice 
Luisa Ranieri

NELLO STESSO TESTO
CI SARÀ SPAZIO
ANCHE PER IL DIVIETO
DI INDOSSARE 
IL BURQA 
E IL NIQAB IN CLASSE

Mauro Evangelisti

L MESSAGGIO 
DOPO LA PROPOSTA
DELLE CLASSI
SEPARATE DI VANNACCI
LA CONDANNA A
BULLISMO E VIOLENZE

Dubbi sui requisiti di necessità e urgenza, ma a sera prevale la scelta del decreto. Giovedì
l’ok in Cdm. Si applicherà solo a chi ha problemi di lingua. Zuppi: «La scuola sia inclusiva»


